
GIUGNO67 2021N° /  



In copertina foto di Tommaso Saggiorato



Diario di un progetto “visibile”

“Dobbiamo imparare a riconoscere la bellezza. In ogni suo 
aspetto. A riconoscere i maestri, a coglierne dettagli, a impa-
rare da chi ci è vicino. Nell’incontro e nell’ascolto. Perché la 
vicinanza è meraviglia. In tempi così oscuri è un dono.”

Antonio Cipriani

La nostalgia della pietra, la memoria delle nostre radi-
ci. Le mani che si sono esercitate a plasmare la storia, 
scolpendo il profilo della pietra, sentendone il vento e il 
suono remoto. E poi le tracce, i muri a secco, le forme 
geometriche del nostro pensare, dell’immaginazione che 
sgorga come acqua fresca. Il non-fare che guida l’azione. 
Ogni gesto minimo, ogni frammento contiene un intero 
discorso, ogni sasso una montagna, ogni aforisma il pen-
siero di un’epoca intera. Questo pensiero e parte di que-
sto numero del diario è dedicato a Tommaso Saggiorato 
che con sapienza ci ha introdotto nel suo mondo, nella 
sua visione, nella sua bellezza. Altrettanti mondi sono 
quelli di Stefano Guerinoni che da 18 anni ha scelto di 
essere allevatore radicato sul suo territorio e Pierpaolo 
Ronzoni eterno sognatore e già gestore del rifugio Be-
nigni, che rinnova le sue sfide inaugurando il rifugio Alpe 
Cantedoldo. A queste persone va il grazie dell’Associa-
zione Castanicoltori Averara per l’assonanza di visioni.



Un muro che non divide ma avvicina

Giugno 2021 Nel mese di giugno si è potuto tenere il corso 
base di muri a secco, già più volte rimandato 
causa Covid, previsto dal progetto “Sostenibilità, 
patrimonio colturale e turismo in Valle Averara” fi-
nanziato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali e da Regione Lombardia (ID 1376774).

Non è stato semplice ma ci siamo riusciti! Dopo vari 
rinvii, dovuti alle restrizioni Covid19, il corso base di 
muri a secco si è svolto nel mese di giugno in località 
Cosch. L’area adiacente il “Punto di guardia” ha ora un 
tratto di muro a secco che, oltre a essere patrimonio 
Unesco è completamente rifatto con l’aspettativa di 
durare altri 300/400 anni. è questa la stima fatta a con-
clusione del corso da Tommaso Saggiorato, presidente 
di ITLA Italia, che ha gratificato tutti i protagonisti di 
questa esperienza. Di fatto, Samantha Luz Vernetti, Da-
niela Minuti, Desy Maria Bassi, Elena Geneletti, Loren-
zo Lego, Gianni Pennati, Alfio Domenghini, Gian Paolo 
Arrigoni,  Aramis Egman, Davide Rizzi, Mauro Egman, 
sono stati artefici di un passaggio culturale e paesag-
gistico donato alle future generazioni. Questo impor-
tante aspetto corona sei giorni intensi, faticosi durante i 

Tommaso Saggiorato verifica il lavoro dei corsisti (foto di Gianni Pennati)









Tommaso, GianPaolo e Gianni durante una pausa (foto di Alfio Domenghini)

quali si è formata una piccola comunità eterogenea che, 
guidata dalla sapienza di Tommaso, ha condiviso giorno 
per giorno un’esperienza andata oltre ogni aspettativa. 
Socializzazione, determinazione e consapevolezza sono 
di nuovo tornate protagoniste e, dopo tanto tempo 
di necessario isolamento a causa della pandemia, si è 
ritornati alla tanto auspicata “normalità”. Le giornate del 
corso hanno visto crescere di giorno in giorno, paral-
lelamente alla ricostruzione del muro, le relazioni e lo 
spirito di squadra di tutti i partecipanti. Piace ricordare 
di queste giornate la leggerezza con la quale tutti han-
no affrontato la fatica, l’unione di generazioni diverse 
volte a conoscere e preservare una cultura del muro 
a secco riconosciuta come “patrimonio  dell’umanità” 
dall’Unesco e le meravigliose pause pranzo che quoti-
dianamente erano rese possibili dall’efficiente “staffetta” 
di Cristian Egman e Emiliano Egman, due ragazzi di Ave-
rara che con le loro biciclette salivano puntualmente 
al “Punto di Guardia 01” con le vivande. Visto il valore 
dell’iniziativa, l’Associazione sta valutando la possibilità 
di ripeterla a tempi brevi compatibilmente alla disponi-
bilità di Tommaso Saggiorato ma oltre, rimane la consa-
pevolezza che questi muri siano un patrimonio cultura-
le e paesaggistico da conservare e che quindi meritino 
più attenzione progettuale a salvaguardia di un aspetto 
importantissimo del nostro territorio. 





Carga mut

Giugno 2021 Nuovo studi fanno luce sulla transumanza sto-
rica in ambito lombardo, mostrandone dimen-
sioni del tutto sconosciute.

“I convogli attraversavano campagne e città: transitavano 
da Lecco, Bergamo, Milano, Brescia, Lodi, Pavia percorrendo 
itinerari di 150 km ed oltre attraverso diverse province. Per 
fornire una dimensione quantitativa del fenomeno si può 
stimare in 20-25 mila il numero di vacche da latte che anco-
ra agli inizi del ’900 si spostavano tra la pianura e la monta-
gna. Si trattava di un movimento corrispondente a sei-sette 
mila persone”. Cifre da “popolo viaggiante” che contribuì 
allo sviluppo della montagna. Sono passate generazioni da 
allora, quando lungo le strade delle valli bergamasche si as-
sisteva al passaggio delle mandrie. Una transumanza che 
non faceva “storia” e alla quale pochi prestavano attenzione. 
Del resto i “bergamì” erano una comunità benestante che 
aveva ben pochi contatti con i luoghi che attraversava. 
Oggi si fa riferimento alla transumanza per i suoi aspetti fol-
cloristici. In alcune località lombarde la discesa delle mandrie 
dal monte è gestita dalle pro loco in una riscoperta tardiva 
delle antiche tradizioni. Da tempo in Alto Adige, in Austria 
e in Svizzera le sfilate del bestiame avvengono tra folle di 
turisti e alla fine vengono premiate le mucche con gli orna-
menti più ricchi e i campanacci migliori. 

La mandria di Stefano sale all’Alpe Cantedoldo (foto Alfio Domenghini)





Domenica 13 giugno è stato inaugurato il rifugio Alpe 
Cantedoldo, di proprietà del Comune di Averara, ricava-
to dal recupero della vecchia casera e situato nei pressi 
del Dosso Gambetta, con vista sul monte Pegherolo e sul 
monte Cavallo. Siamo a circa 1.500 metri di quota. A ge-
stirlo è Pierpaolo Ronzoni, 52 anni, titolare del B&B «Cha-
let il fungo» di Averara. 
Rispetto agli altri due rifugi nei pressi del passo San Marco 
(il San Marco 2000 e la Cantoniera di San Marco) l’Alpe 
Cantedoldo si trova quindi più a valle; si raggiunge a piedi 
o comunque tramite strada rurale che parte da Averara 
(ma serve il permesso). Il tragitto più rapido e comodo 
per raggiungerlo (circa 50 minuti), parte dalla sbarra sulla 
strada statale (da maggio passata ad Anas) che si incontra 
sui tornanti del passo San Marco, poco a valle dei rifugi. Si 
segue l’indicazione Gambetta-Averara e, dopo una facile 
camminata pianeggiante, si arriva al pianoro dove si trova 
il nuovo rifugio. Per raggiungerlo ci sono però altri per-
corsi, da Averara paese, in circa due ore, oppure tramite 

Rifugio Alpe cantedoldo: la sfida

Giugno 2021 All’Alpe Cantedoldo apre il nuovo rifugio nell’ex 
casera comunale; a gestirlo due nostri associati.

Rifugio Alpe Cantedoldo (foto di Alfio Domenghini)





la agrosilvopastorale che sale dalla frazione Valmoresca. Il 
nuovo rifugio è un’ex casera che il Comune ha ristruttu-
rato e dato in gestione dopo un bando vinto da Ronzoni, 
noto ad Averara per essere il gestore di un B&B. Lo gestirà 
insieme al figlio Davide, di 21 anni. Poco distante, a circa 
300 metri, si trova invece la nuova casera, dove si produce 
il “Formai de mut”. Il nuovo rifugio offre la tipica cucina 
bergamasca, formaggi, polenta, erbe selvatiche, casoncelli, 
selvaggina e propone inoltre un piatto dell’antica tradizio-
ne bergamasca, un poco dimenticato: lo Sguazzetto, a base 
di cotechini, burro, piselli o fagioli. I posti interni per la ri-
storazione sono una trentina, otto i posti letto. All’esterno 
ampi prati per godere del panorama stupendo della zona 
del San Marco, circondato dalle cime orobiche. 
“Mi lancio in una nuova avventura - dice con entusiasmo Pier-
paolo Ronzoni – ma le possibilità ci sono: la zona è bellissima 
e il circuito ideale soprattutto per e-bike e mountain bike”. 
Domenica dunque c’è stato il brindisi di inaugurazione 
con la partecipazione del cantastorie Luciano Ravasio. In 
concomitanza la Festa della montagna con il Cai dell’Alta 
Valle Brembana e del gruppo Mountain bike Valle Brem-
bana. Il rifugio è aperto tutti i giorni fino a fine estate. “l 
rifugio andrà a valorizzare un’area particolarmente di pregio 
- spiega il sindaco Mauro Egman -. L’ex casera era stata 
recuperata dal Comune nel 2013 e ora vede finalmente la 
sua destinazione finale”.

Giovanni Ghisalberti
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